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Per  dare  l'idea  dei meriti  e  del  prestigio  acquisiti  da 
Antonio  Zanella  nella  sua  attività  di  ingegnere  basta 
ricordare che l'Accademia di Agricoltura, Scienze, Lettere 
ed  Arti  di  Verona,  pochi  giorni  dopo  la  sua  morte, 
deliberò di "erigere una  lapide con medaglione a basso 
rilievo"  con  la  seguente  epigrafe:  "  Matematico  e 
idraulico preclaro n.  il 728 settembre 1806 che all'opera 
di  redenzione delle valli grandi veronesi ed ostigliesi da 
lui perfezionata e diretta splendidamente il proprio nome 
congiunse. 
studioso  teorico  e  come  realizzatore  di  rilevanti pere 
architettoniche  e  ingegneristiche,  poiché  uni  al  lavoro 
concreto anche una considerevole mole di pubblicazioni. 
L'accademia di agricoltura di Verona  che  l'ebbe  fra'  suoi 
questa memoria votò nel 21 marzo 1885. Nato a Soave 
il  28  settembre  1806  da  Giovanni  e  Angela 
Prosdocimi, dopo essersi brillantemente  laureato  in 
Ingegneria  presso  l'Università  di  Padova,  esercitò  la 
professione  a  partire  dal  1830. Da  tale  anno  fino  alla 
sua  morte  ricopri  un  ruolo  di  primo  piano  in  Italia 
come studioso  teorico e come  realizzatore di  rilevanti 
opere  architettoniche  e  ingegneristiche,  poiché  uni  al 
lavoro  concreto  anche  una  considerevole  mole  di 
pubblicazioni.  
Nei  primi  anni  progettò  il  ponte  di  Lonigo  in  cui, 
utilizzando nella massicciata  lamiere ondulate, anticipò 
il  sistema  degli  zorés  e  pubblicò  sul  "Poligrafo" 
stimolanti "Osservazioni intorno alle strade scorrenti fra 
l'abitato". 

Rimase sempre molto legato al suo paese d'origine per il 
quale  negli  anni  1836‐1838  segui  il  restauro  della 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Bassanella  (purtroppo 
stravolgendo  l'assetto  preesistente)  e  in  anni  successivi 
progettò  il Palazzo Municipale,  le Carceri giudiziarie e 
la  Caserma  dei  carabinieri.  Esperto  conoscitore  di 
pittura  e  scultura,  fu  incaricato  dal  principe 
Giovannelli  di  progettare  i  lavori  di  restauro  della 
chiesa di San Fermo a  Lonigo. Fu  l'ideatore del palazzo 
Frigotto, poi Creazzo, sempre a Lonigo. 
Ma  la  sua  fama  è  legata  soprattutto  all'ingegneria 
idraulica. Nel 1850 elaborò il "Piano di classificazione del 
Consorzio XIV Chiampo a sinistra, e XIII Guà a destra" a 
cui  segui nel 1857  l'altro piano per  il  "Guà  a destra". 
Nel 1860 dall'Accademia di Verona ottenne  la medaglia 
d'oro per una memoria relativa al "modo di quantificare i 
rapporti di pericolo in un Consorzio di difesa". Sulla base 
delle  conoscenze  acquisite  in  questi  primi  anni  di 
attività  sul  modo  oggettivo  di  condurre  le 
classificazioni  presentò  la  "Classificazione  del 
Consorzio Liona, Frassenella e confluenti" ed espresse un 
suo  dotto  parere  sul  programma  per  il  Consorzio 
"Sezione centrale del Foresto". 
Ma  certamente  l'opera  in  cui  dimostrò  la  sua 
grandissima preparazione tecnica e alla quale è legato il 
suo  nome  fu  la  realizzazione  della  bonifica  delle  Valli 
Grandi Veronesi, una delle più  grandi bonifiche d'Italia, 
che  egli  diresse  per  oltre  vent'anni  a  partire  dal  1862. 
Questa vasta zona, denominata "Valli Grandi Veronesi ed 
Ostigliesi"  cominciò a  impaludarsi nel VI0  secolo dopo 
la  rotta  dell'Adige  all'altezza  della  Cucca  (oggi 
Veronella)  per  trasformarsi  definitivamente  in  un 
indissolubile  intrico  di  acquitrini  da  quando  Giovanni 
Acuto,  condottiero  di  ventura  al  servizio  dei  Carraresi, 
nel 1387 per motivi bellici ordinò di tagliare la riva destra 
dell'Adige  all'altezza  di  Castagnaro,  inondando  cosi  le 
valli poste a meridione. "Con questo allagamento prese 
vita un nuovo canale, che da tale paese derivò il nome, 
il  quale  a  Canda  si  congiunse  con  il  Tartaro;  la  rotta 
d'Adige del 1438  rese stabile questo corso d'acqua che 
sulle  carte  topografiche  sino  alla  metà  dell'Ottocento 
sarà indicato come canale o diversivo di Castagnaro". 
Già  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  progettato  di 
asciugare  le Valli e aveva  affidato  l'incarico a  valenti 
idraulici di  studiare  il piano per  la bonifica. Ma  i  loro 
tentativi  fallirono perché  rimasero  vincolati  all'idea di 
tenere  aperto  il  diversivo  di  Castagnaro.  La  bonifica  di 
fatto  ebbe  inizio  solo  quando  l'illustre  idraulico  Pietro 
Paleocapa dimostrò  che  si poteva  iniziare  l'opera di 
redenzione  di  quelle  terre  se  le  acque,  invece  di 
divergere per  il Castagnaro,  fossero  state  costrette  a 
scorrere  nell'alveo  dell'Adige.  Il  Governo  austriaco 
accolse favorevolmente tale idea, già intuita da Scipione 
Maffei  nel  lontano  1719,  e  affidò  al  Paleocapa  la 



chiusura del canale Castagnaro che venne  realizzata nel 
1838. Il Governo austriaco mise a punto anche un 
vasto  progetto  di  bonifica  dell'intera  zona:  nel  1854 
Radetzky  firmò  il Regolamento per  cui  si dettarono  le 
norme per l'esecuzione dei lavori, alla direzione dei quali 
venne  chiamato  l'ingegnere Antonio  Toniolo. Dopo  che 
questi,  nel  1861,  andò  ad  assumere  le  mansioni  di 
ingegnere‐capo  governativo,  le  opere  di  bonifica 
vennero dirette da Antonio Zanella. 
Tali  lavori  consistettero nella  sistemazione del Canal 
Bianco,  da  Canda  al  sostegno  Bosaro,  lungo  26 
chilometri;  nell'escavazione  e  sistemazione  del  fiume 
Tartaro  da  Canda  fino  al  Bastion  San Michele,  lungo 
chilometri  30,56;  nell'escavazione  nel  seno  della 
Valle di un'ampia  fossa, detta Maestra, da Canda  al 
Tregnon,  lunga  oltre  27  chilometri,  oltrepassando  il 
Busse;  nell'arginare  la  sinistra  del  Tartaro  da  Zelo  al 
Bastion San Michele. 
I  lavori  eseguiti,  per  una  spesa  complessiva  di  Lire 
6.604.640, furono coronati da successo. Anche se 
durante  le  operazioni  militari  nella  terza  guerra  di 
indipendenza andarono distrutti alcuni manufatti e  la 
terribile  inondazione  del  1868 minacciò  di  rovinare  le 
opere in corso, fu bonificato in modo stabile e sicuro un 
bacino  di  66.000  ettari:  quando,  nel  settembre  del 
1882,  le  acque  dell'Adige  salite  in  piena  fino  a 
raggiungere  livelli  mai  visti  precedentemente  si 
versarono pressoché tutte per la rotta di Legnago e si 
diressero  in  una  massa  immane  contro  i  tre  grandi 
manufatti che formano la chiave della bonifica, neppure 
una pietra fu staccata o rimossa. 
Lo  Zanella  concluse  i  lavori  nel  1877  e  rimase  fino  al 
1881 a capo del Consorzio che doveva provvedere alla 
manutenzione  di  quell'opera  che  ricevette  unanimi 
consensi,  tanto  che  sul  parapetto  dei  tre  ponti 
costruiti  vennero    apposte    queste  tre  epigrafi:   
Efficace volere dell'imperiale governo cure del   paese 
indefesse  potenza  di  credito  vaste  paludi mutarono  in 
ubertose campagne. 
Qui      rovinose     un     giorno   oggi      tranquille      correnti 
isterilirono,  ammorbarono   allora sanano    arricchiscono. 
Adesso vasto paese contermine. 
Questi luoghi natura da secoli impaludò arte in pochi anni 
redense. 
A  suo  grande    merito  va    inoltre  ricordata    la 
classificazione  dei  terreni    bonificati  fatta    con  
oggettiva  imparzialità  e  comprovata  conoscenza 
tecnica  si da essere  lodata non  solo dal Ministero, ma 
anche dagli stessi contribuenti. 
Negli  ultimi  anni  della  vita  portò  ancora  il  suo 
contributo per proporre soluzioni a problemi idraulici. 
Nel  dicembre  del  1881  e  nel  gennaio  dell'anno 
seguente  legge  una  memoria  sulla  "condotta  e 
distribuzione delle acque del Rì di Avesa all'interno della 
città di Verona"  in cui, dopo aver descritto  i  tre  tronchi 
del  canale  dalla  fonte  di  Avesa  fino  alla  Piazza  delle 
Erbe, prende  in esame gli Statuti comunali del 1228 ed 
esamina  l'atto del 7 marzo 1338 con cui  il Comune di 

Verona concedeva "al marchese Malaspina quel diritto 
che 
avea sulle acque, sull'alveo e sulle ripe del rivo di Avesa 
dalla  fonte  alla  città".  Poiché  i  Malaspina  dovevano 
assicurare "once sette di acqua pei bisogni della città" 
corrispondenti,  secondo  i  suoi  calcoli,  a  26  litri  di 
acqua  al  secondo,  spiega  il  "modo  di  costruire  un 
manufatto  che divida  le  acque del Rì  fra  la  città e  i 
rappresentanti la famiglia Malaspina" propone le opere 
che devono essere eseguite lungo il Rì all'esterno  della 
città  e  spiega  come  dovrebbero  essere  sistemate  le 
acque  nell'interno  della  città  (Della  condotta  e 
distribuzione  delle  acque  del  Rì  di  Avesa  nell'interno 
della città di Verona, Franchini, 1883). 
Su altri due temi importanti intervenne da protagonista: 
il  canale  industriale  e  la  sistemazione  dell'Adige  a 
Verona. 
Allorché la Camera di Commercio della città scaligera si 
fece promotrice della costruzione di un canale in grado 
di  produrre  oltre  200  cavalli  di  forza  motrice,    lo 
Zanella  fu  il  primo  nel    1870  a  presentare  un 
documentato progetto. E quando con Giulio Camuzzoni, 
sindaco di Verona, l'iniziativa passò al Comune e risultò 
favorito  il  progetto  elaborato  dall'ingegnere  Carli  che 
prevedeva  la  produzione  di  oltre  3000  cavalli  di  forza 
motrice, guidò l'opposizione alle nuove scelte politiche, 
industriali  e  tecniche  cercando  di  dimostrare  che 
"l'elevato  costo  del  canale,  sommato  ai  danni  sicuri 
ad attività economiche già consolidate e non 
controbilanciate  dalla  certezza  di  un  suo  sfruttamento, 
non poteva certo qualificare l'opera come di pubblica 
utilità". 
L'altro suo interesse prevalente fu rivolto al fiume Adige. 
Intervenne sul giornale "L'Arena" a più riprese nel 1883 
per proporre  soluzioni  sulla  sistemazione del  fiume per 
salvare  la  città  dalle  conseguenze  terribili  delle  piene. 
Riprendendo  quanto  già  ideato  dal  Lorgna  si  fece 
promotore del progetto di  salvare Verona non  come 
pensava  la  Commissione  Idraulica  di  allora  con 
l'allargamento  fino  a  103 metri della  sezione del  fiume 
nel  tronco  che  va  dalla  chiesa  del  Redentore  sino  al 
Ponte Navi, ma  abbreviando  il  corso  dell'Adige  a  valle 
del   Ponte della   Ferrovia,   "facendo un   rettilineo da 
Tomba  a  San  Giovanni    Lupatoto  in  sostituzione 
dell'attuale  corso  tortuosissimo"  ("L'Arena",  19  luglio 
1883).  Ancora  una  volta  a  sostegno  delle  sue  idee 
portò  solide  argomentazioni  teoriche  e  precise 
osservazioni maturate nel corso di una vita di studi e 
di lavoro. 
Tre mesi  prima  della morte  che  avverrà  il  23  gennaio 
1885, come ricorda il suo amico, l'ingegnere Giobatta 
Donati,  volle  visitare  e  rivedere  i  luoghi  delle  Valli 
Grandi Veronesi "e  là  in mezzo ai manufatti, eloquenti 
testimoni  del  suo  ingegno  e  della  sua  operosità, 
ricordare  tutte  le  ansie  patite,  lieto  però  di  vederle 
coronate da  sì  splendido  successo, e  felice di  ricalcare 
quelle  terre,  ora  ubertose  campagne,  dov'egli  ancora 
nel  fior  dell'età  aveva militato,  combattuto  e  vinto  fra 
sterili lande". 








